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Fiorire è il fine di Clara Garesio

di Francesca PIROZZI 

Benché sia stato sostanziale, nella ceramica del Novecento, l’apporto fornito dal pen-
siero creativo femminile all’operatività, al progetto e alla trasmissione dei saperi, quel-
la che, parafrasando Lea Vergine, possiamo definire l’altra metà dell’arte ceramica ha 
dovuto accontentarsi di una posizione marginale nel mainstream dell’arte e questo ha 
fatto sì che talune figure siano rimaste in ombra, almeno sino a quando un inaspettato 
riconoscimento critico della loro opera ed il maturare, coi cambiamenti socio-culturali, 
della consapevolezza del proprio ruolo e valore, non ne hanno favorito l’apparizione 
nella scena del complesso e multiforme mondo della ceramica italiana. E’ questo il caso 
di Clara Garesio, che tuttavia da questo isolamento ha anche saputo trarre vantaggio, 
nel senso che, come scrive Franco Bertoni, «non è stata afflitta dall’”esercito dei pensieri” 
sull’arte e si è concessa il raro privilegio della gioia creativa più libera e pura, quella che si 
spiega da sé», riuscendo così, nel proprio buen retiro – ora svelato –, in «uno dei mira-
coli dell’arte: la trasformazione in ceramica di attimi di gratitudine e di omaggio alla 
bellezza».1 

Clara nasce a Torino e qui principia il proprio percorso formativo alla Civica Scuola di 
Arte Ceramica, sotto la guida di Walter Corallini. Inco-
raggiata dai brillanti risultati e soprattutto dal profondo 
e naturale piacere del fare, prosegue l’educazione supe-
riore artistica presso la scuola più accreditata nel settore, 
l’Istituto Statale d’Arte per la Ceramica G. Ballardini di 
Faenza. Qui ha tra i propri maestri nomi illustri della ri-
cerca artistica, tecnologica e storica in campo ceramico, 
come Bucci, Biancini, Liverani, Emiliani. La scuola, de-
dita alla sperimentazione, oltre che alla trasmissione del 
mestiere, è in questi anni una vera e propria una fucina 
di artisti e tra gli allievi vi sono molti futuri protagonisti 
della ceramica del Novecento, come lo svedese Hedberg 
e il francese Diato e come gli italiani Valentini, Spagnu-
lo, Gaeta, Leoni, Sassi, Pompili, solo per citare alcuni 
nomi… e, non a caso, tutti maschili. Sono anni di grosso 
fermento artistico e Faenza rappresenta un nodo nevral-

Fig. 1 - Clara Garesio tra le sue Archi-
tetture oniriche, 2016, foto Archivio 
dell’Arte/Luciano and Marco Pedicini
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gico del flusso di idee, esperienze e conoscenze in campo ce-
ramico che percorre l’arte internazionale e, in questo clima 
stimolante e dinamico, Clara ha modo di liberare la propria 
fantasia e mettere in campo il proprio talento, sviluppando 
uno stile personale, che metabolizza la lezione dei maestri e 
le suggestioni dell’arte contemporanea, rielaborandole in un 
linguaggio fluido e scattante che, trent’anni dopo, farà par-
lare Enzo Biffi Gentili di «fase creativa astratto-decorativa 
“avanguardista” assolutamente strepitosa»,2 e che non tarda 
a ricevere consensi già in ambito scolastico, tra cui il Primo 
Premio al concorso ceramico per eccellenza, il Premio Faen-
za del 1956.

Terminato il Magistero, Clara rientra a Torino, dove lavo-
ra con Victor Cerrato e poi alla VI.BI., ma nel giro di pochi 
mesi le viene proposto l’insegnamento presso l’Istituto Sta-
tale d’Arte G. Manuppella di Isernia, diretto dal ceramista 
Saturni. Accettato l’incarico, Garesio si dedica con slancio 
e passione alla docenza e alla produzione artistica, realiz-
zando una enorme quantità di pezzi caratterizzati da for-
me, finiture e decori originali, che rappresentano la scuola 
nelle maggiori competizioni e rassegne nazionali con ottimi 
riscontri. Tre anni dopo è a Napoli, in una rosa scelta di docenti chiamati da più parti 
d’Italia per avviare l’Istituto Professionale di Stato per l’Industria e l’Artigianato della 
Porcellana G. Caselli, nato con la vocazione di dare nuovo impulso al settore alto-arti-
gianale della porcellana. L’incarico le offre l’occasione di misurarsi con un approccio 
più accurato e controllato alla materia, che la porta a concentrare l’energia magmatica 
della precedente stagione espressiva in segni e gesti di calibrata efficacia. Il suo tocco 
si fa preciso e minuzioso, ma non meno lieve e sicuro, e, accanto alla pura invenzione, 
si dedica alla disciplinata rivisitazione/innovazione del patrimonio iconografico e stili-
stico tradizionale. Come già a Isernia, arte e progettazione sono integrate alla didattica, 
anche in ragione delle collaborazioni dell’istituto con aziende di settore e della regolare 
partecipazione a concorsi e mostre nazionali, come la Mostra d’Oltremare di Napoli e la 
Mostra dell’Artigianato di Firenze, dove nel 1966 un suo servizio da caffè vince il Primo 
Premio.

Per circa quarant’anni si divide tra la scuola e la famiglia, senza, tuttavia, mai rinun-
ciare a coltivare un proprio spazio autonomo di creatività ed esprimendosi con svariati 
media: produce manufatti in proprio e in collaborazione con manifatture di porcellana 
di Capodimonte e con botteghe di maiolica della Costa d’Amalfi, esegue rilievi e pannel-
li dipinti per l’architettura e, in stretta collaborazione col marito scultore, partecipa a 
gruppi di progettazione per concorsi architettonici e d’arredo urbano, vincendo alcuni 
concorsi nazionali per opere pubbliche. 

Nei primi anni Novanta, riprende la produzione autonoma della ceramica e rinsalda, 

Fig. 2 - Clara Garesio, vasi, terracotta 
modellata a colombino e dipinta a smal-
ti, 1958-1966, foto Archivio dell’Arte/Lu-
ciano and Marco Pedicini
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così, il legame con l’arte del fuoco, dedicandosi, con l’entusiasmo della passata giovinez-
za, alla realizzazione quasi esclusiva di creazioni fittili. Accanto alle tipologie del vaso, 
del piatto e del rilievo, sviluppa in questa più recente stagione creativa nuove famiglie di 
oggetti a funzione estetica, attraverso le quali si appropria gradualmente di spazi fisici 
e di significato più ampi. Si tratta di piccole serie di manufatti unici, che vanno dalle 
piastrelle alle piastre traforate, ai Volti, alle Mani, sino ai più complessi Taccuini, alle 
Scatole delle meraviglie, alle Nature morte, o di installazioni d’impianto geometrico, 
come i mandala, oppure ottenute da composizioni aperte di elementi, che si dispongo-
no nello spazio liberamente, come gli Appunti, le Architetture oniriche, i Corpi celesti, 
fino alla recentissima Fiorire è il fine. 

Accade poi, in questi anni, che Enzo Biffi Gentili,3 venendo a conoscenza dei suoi tra-
scorsi e della sua recente attività, si renda immediatamente conto – come scrive – di 
trovarsi di fronte al fenomeno di uno straordinario percorso interrotto, tanto da avver-
tire il “dovere morale” di colmare una grave lacuna storico-critica, facendo ri-conosce-
re il suo passato, rimosso talento. Comincia così il tardivo cammino fuori dall’ombra 
dell’artista: riceve alcuni premi alla carriera da istituzioni e musei della ceramica che 
le dedicano mostre antologiche e acquisiscono i suoi pezzi alle loro collezioni, tra cui 
il Museo Internazionale delle Ceramiche di Faenza che assimila il suo Blue Mandala. 
Prende avvio anche l’attività espositiva, con la partecipazione a rassegne nazionali ed 
internazionali e con mostre personali presso gallerie e spazi pubblici, spesso presenta-
te da nomi importanti della critica e della ricerca. Ottiene inoltre prestigiosi incarichi, 
tra i quali, nel 2013, la realizzazione di un’opera monumentale dedicata al lavoro delle 

Fig. 3 - Clara Garesio, Il pranzo di Ba-
bette, terracotta dipinta a smalti, 2013, 
foto Archivio dell’Arte/Luciano and 
Marco Pedicini
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Fig. 4 - Clara Garesio, Fiorire è il fine, 
terracotta dipinta a smalti, 2015-16, 
foto Archivio dell’Arte/Luciano and 
Marco Pedicini

donne, In women’s hands, che, donata dall’Unione Europea all’ONU, è installata nel 
Palazzo delle Nazioni Unite di Ginevra. 

Oggi Clara Garesio vive e lavora a Napoli, insegna all’Humaniter e si dedica alla cre-
azione ceramica, portando avanti la sua ricerca artistica e coniugandola al dialogo e 
al confronto col pubblico e col mondo dell’arte. Recentemente (22 ottobre 2016 - 26 
gennaio 2017), il Museo Duca di Martina di Napoli ha acquisito una sua opera e le ha 
dedicato una grande mostra antologica, curata da Franco Bertoni, il cui titolo, Fiorire 
è il fine, è un verso di Emily Dickinson che esprime in qualche modo il senso del lavoro 
dell’artista, perché – come ha scritto Antonella Cilento – «davvero l’unico fine del la-
vorare su di sé è crescersi come pianta, alimentarsi giocare, divertirsi anche quando il 
gioco si fa più complesso […] [e] Clara non ha mai smesso di divertirsi: la sua opera è di 
una gioiosità infinita, di una qualità assoluta, di una varietà, di una vivacità, di una bel-
lezza senza pari. Ora finalmente questa antologica le rende omaggio, quando ha ormai 
i capelli bianchi eppure le sue opere più recenti sono forse le più allegre, le più felici, le 
più gioiose della sua produzione». 

Note
1  F. Bertoni, L’esprit de finesse di Clara Garesio, in Clara Garesio. Fiorire è il fine, Napoli, Editalfa, 2016
2  E. Biffi Gentili, Vietri: last but the best, in Le ceramiche di Clara Garesio, Salerno, Menabò, 2006
3  E. Biffi Gentili, op. cit.
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La scultura di Nedda Guidi alla XXVI Biennale di Scultura di 
Gubbio: un’interpretazione dello Strumentalismo estetico di 
John Dewey 

di Francesca PIROZZI

La storia dell’arte ci invita sovente a compiere incursioni nella disciplina filosofica 
per trarne quelle chiavi interpretative indispensabili ad accedere al significato dell’ope-
ra: siamo abituati a leggere il non-finito michelangiolesco alla luce del Neoplatonismo, 
così come la Psicoanalisi di Freud ci viene in soccorso per decodificare le immagini sur-
reali di Dalì e il drammatico vuoto di certezze espresso dall’Esistenzialismo di Sartre ci 
chiarisce il senso dell’arte informale, ad esempio di Wols. Del tutto analogo ai casi citati 
è il rapporto esistente tra il pensiero del pedagogista e filosofo statunitense John Dewey 
e l’opera in ceramica di Nedda Guidi (1927-2015). La personale provenienza della scul-
trice dagli studi filosofici ne influenza, infatti, la tendenza alla concettualizzazione della 
pratica artistica e alla formalizzazione del linguaggio espressivo, coerentemente all’as-
sunzione di un preciso quadro di riferimento epistemologico facente capo, appunto, alla 
dottrina estetica del padre dello Strumentalismo. Alla luce dell’interpretazione proposta 
da Dewey dell’Arte come esperienza (1934) – intendendo per esperienza il momento 
dell’interazione tra uomo e ambiente –, l’arte non ha proprie regole e finalità fisse ed in-
variabili, ma queste si determinano di volta in volta, in corso d’opera, pertanto il lavoro 
della ceramista si configura come ricerca empirica, basata sulla continua sperimentazio-

Fig. 1 - Nedda Guidi nel proprio studio
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ne del medium ceramico, come azione, diretta, persona-
le e non delegabile sulla materia e, al contempo, come 
costante indagine analitica sui mezzi della comunicazio-
ne estetica, nel senso di decostruzione e ricostruzione 
della sintassi artistica, ed è proprio l’artista a precisare 
i fondamenti speculativi del suo approccio quando di-
chiara: «Abituata alla dialettica delle idee, forse avevo 
bisogno del massimo coinvolgimento “terrestre”, con 
tutte le sue implicazioni di ordine esistenziale e prag-
matico. Sono andata alla ricerca della “ceramicità”, più 
che della ceramica, come del resto potevo andare alla 
ricerca dell’essenza di un problema teorico» (1991). 

Guidi investe, infatti, le proprie capacità razionali e 
cognitive nella conduzione dell’azione fabbrile e nell’a-
nalisi dei suoi risultati, in modo tale da controllare, sen-
za reprimerle, la sfera emozionale e l’istintualità, che 
– come lei stessa avverte – potrebbero avere il soprav-
vento per effetto dell’irretimento indotto dalla bellezza 
mezzo ceramico e, proprio in virtù della qualità intellettuale, oltre che pratica e tecnica, 
della sua ricerca, la ceramica di Guidi è arte pura, dialogante con i linguaggi del suo 
tempo e intesa in senso assoluto, cioè depurata da qualsivoglia funzione d’uso o d’or-
namento e da ogni sorta di retaggio tradizionale o ripiegamento decorativo, sontuoso 
o accattivante. Si tratta, in altri termini, di intendere la ceramica come forma non “ag-
giuntiva” d’arte e di usarla – come dichiara l’artista – “in modo totale”: «La ceramica è 
stata sempre maltrattata, è stata sempre vista in funzione decorativa e io adesso vorrei 
chiedere se è possibile che una tecnica così antica possa essere riscattata da una funzio-
ne puramente aggiuntiva […] Io uso la ceramica in modo totale» (1971). Non a caso, nel 
1974, quando Enrico Crispolti analizza le nuove tendenze nell’arte della ceramica, in oc-
casione della VII Biennale di Gubbio, distingue tra coloro che, come Guidi, interpretano 
la ceramica quale mezzo possibile per la scultura, e coloro che credono invece in una 
ceramica che sia anche scultura, sottolineando che la differenza è sostanziale in quanto 
i primi sfuggono al patrimonio di seduzioni tradizionali della ceramica, le mortificano 
persino, per dimostrare che comunque il discorso che annunciano è diverso. 

L’altro dato fondamentale del percorso di ricerca dell’artista, che si pone in diretta 
relazione col pensiero di Dewey, consiste nell’affrontare l’esperienza artistica assumen-
do come punto fermo la riflessione sul significato del proprio ruolo di artista in seno alla 
società e mantenendo saldo il nesso tra ricerca individuale artistica e solidarietà sociale, 
in coerenza con un aspetto primario del Pragmatismo consistente, appunto, nella ten-
sione al superamento della separazione tra arte e vita quotidiana. L’arte non è sempli-
cemente un’esperienza, ma è la migliore tra le possibili esperienze umane e da questo 
punto di vista l’opera assume importanza essenziale per la collettività ed è necessario 
perciò portarla fuori dal “salone di bellezza della civiltà” per renderla fruibile a tutti, 

Fig. 2 - Nedda Guidi, Scultura Oggetto, 
terracotta smaltata, 1966
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in quanto «le opere d’arte sono i soli media capaci di una comunicazione completa e 
non ostacolata tra uomo e uomo» (Dewey, 1934). In questo senso va certamente letto il 
profondo rigore morale assunto dall’artista verso il proprio lavoro creativo inteso come 
azione sociale, il che si manifesta, in primo luogo, attraverso un continuo avanzamen-
to nella ricerca, strutturato sullo studio e l’approfondimento delle basi teoriche e delle 
prassi esecutive, secondariamente, attraverso un atteggiamento critico e autoriflessivo 
nei confronti della propria attività, indagata con straordinaria consapevolezza e pun-
tualmente illustrata al fruitore, in ultimo, ma non da meno, attraverso l’azione didattica, 
cioè la divulgazione della cultura ceramica e l’insegnamento delle tecniche.

Di questo atteggiamento appare particolarmente emblematico il testo Note su quin-
dici anni di mia ricerca in ceramica, elaborato dalla scultrice in occasione della propria 
antologica tenutasi nell’ambito della Biennale di Gubbio del ’76 curata da Crispolti, che 
illustra in modo dettagliato il suo viaggio esperienziale nel medium ceramico, attraver-
so esplorazioni, scoperte e passaggi di fase, precisando di ogni periodo gli obiettivi e le 
strategie messe in campo per realizzarli. A quaranta anni di distanza da questo even-
to, la XXVI Biennale di Scultura di Gubbio ha dedicato a questa protagonista dell’arte 
contemporanea italiana una delle sue due sezioni retrospettive (l’altra rende omaggio 
all’amica e collega dell’artista, Mirella Bentivoglio), con la mostra Nedda Guidi. Gesto 
Modulo Memoria (Palazzo dei Consoli, dal 15 ottobre 2016 al 15 gennaio 2017) curata 
da Roberto Borsellini e Lorenzo Fiorucci, che presenta un interessante corpus di opere 
rappresentative della ricca produzione ceramica dell’artista, dagli esordi fino all’ultimo 
periodo creativo. Ne fanno parte anche lavori inediti, tra cui alcune opere che testi-
moniano la fase neocubista degli anni Cinquanta e una piccola serie di idoli realizzati 
per il set di un film di Gianni Toti, insieme a sculture note, rientranti nelle categorie 
evocate dal titolo: “gesto”, come alcuni Fogli di chiara matrice gestuale informale, della 

Fig. 3 - Nedda Guidi, Impraticabile, ma-
iolica, 1971
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prima metà degli anni Sessanta; “modulo”, come le strutture modulari dei Settanta, 
aperte a diverse soluzioni combinatorie, i cui elementi primari sono dapprima ricoperti 
a smalti o a maiolica con colori volutamente antinaturalistici (Modulare Uno, 1968, Im-
praticabile, 1971), per assumere, in uno stadio successivo, tonalità più tenui, ottenute 
immettendo ossidi coloranti nell’impasto d’argilla; “memoria”, come le sculture dell’ul-
timo ventennio, nelle quali l’interesse per la storia antica, coltivato attraverso il viaggio, 
produce l’affioramento di temi archetipici (Limerick, 1979, Anfora, 1989), ampliando il 
discorso fino a questo momento rigidamente analitico-sintattico. 

L’articolato e affascinante cammino di ricerca di Nedda Guidi, rappresentato nell’oc-
casione preziosa di questa mostra, offre, così, una conferma tangibile a quanto Boris 
Groys afferma a proposito di come l’arte sia capace di prendere determinate posizioni 
filosofiche o ideologiche e mostrarci «cosa significhi non solo pensare in accordo a tali 
posizioni, ma anche vivere con e per mezzo delle medesime» (2013), la qual cosa conno-
ta il lavoro della scultrice, in quanto esperienza totalizzante e nel suo spessore culturale, 
prima ancora che nelle valenze estetiche, come caso unico e significativo nel panorama 
della storia dell’arte ceramica del Novecento italiano.

Fig. 4 - Nedda Guidi, Cielo caduto, ter-
racotta colorata con ossidi, 2001




